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Il presente approfondimento analitico è stato curato dal dott. Andrea Mamprin. Lo studio 

nasce come una naturale estensione della ricerca principale — 'Creare ecosistemi com-

petitivi nei territori periferici' — con l'obiettivo di fornire un’appendice tecnica e aggior-

nata sulle dinamiche demografiche che interessano il Veneto e, in particolare, le province 

di Treviso e Belluno in un orizzonte temporale che guarda al 2031. 

Il lavoro del dott. Mamprin si pone in un rapporto di stretta continuità con il progetto di 

ricerca sugli scenari demografici da lui precedentemente curato per l’Osservatorio, i cui 

esiti sono integralmente consultabili nella sezione dedicata ai progetti di ricerca del sito 

istituzionale della Camera di Commercio. 

Attraverso l’analisi dei trend demografici degli ultimi decenni e l'applicazione di modelli e 

ipotesi previsionali, l'autore ha mappato l'evoluzione della struttura per età della popola-

zione, l'andamento della nati-mortalità, l’apporto dei flussi migratori e le diverse declina-

zioni territoriali. L'analisi così strutturata permette di mettere a fuoco le sfide cruciali che 

il mercato del lavoro e il sistema sociale del nostro territorio saranno chiamati ad affron-

tare nei prossimi anni. 

  

https://www.tb.camcom.gov.it/content/15403/studi/Osservatorio_Economico_Sociale.htmSeminario_demografia/
https://www.tb.camcom.gov.it/content/15403/studi/Osservatorio_Economico_Sociale.htmSeminario_demografia/
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Rapporto Demografico Veneto con Focus sulle province di Treviso e Bel-

luno 

1. Le dinamiche regionali 

All’1-1-2024, ultimo dato consolidato, la popolazione del Veneto ammontava a 4 milioni 

e 852 mila residenti circa, 50 mila in meno rispetto al momento di massima crescita del 

2014. Le dinamiche di nati/mortalità e migratorie recenti hanno prodotto una fase di lenta 

flessione della popolazione. Il nuovo millennio si era aperto con una fortissima crescita 

del numero di residenti 372 mila in più tra 2001 e 2011, spinta soprattutto dalle ondate 

migratorie provenienti dall’estero e dei trasferimenti di residenza da altre regioni, ma an-

che da una fecondità in lieve ripresa. A quella fase è seguito invece un decennio di sostan-

ziale stagnazione, dovuto sia a una minor apporto migratorio, sia a una dinamica di nata-

lità che nel frattempo è tornata a diminuire. Anche se negli ultimi due anni si è assistito 

ad una leggera ripresa della popolazione, la tendenza per il futuro prossimo sembra co-

munque proseguire nella direzione di una leggera contrazione. 

Fig1 Residenti 2001-2024 e stime residenti 2025-2031 in Veneto in ipotesi tendenziale e 

in ipotesi di assenza di flussi migratori. Saldi e tassi di variazione % decennali. 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Istat  
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Se si esclude la parentesi del Covid, in cui si è verificata una caduta e un conseguente 

recupero del livello precedente di fecondità, il numero medio di figli per donna è in calo 

dal 2010, anno in cui si attestava a 1,49. Attualmente, l’ultimo dato disponibile, ovvero il 

dato provvisorio del 2024, indica un tasso stimato per il Veneto di 1,20 figli per donna. Se 

è vero che la propensione a fare figli potrebbe comunque crescere nei prossimi anni (a 

metà degli anni ’90 il tasso era pari a 1,07 figli per donna) è vero anche che le tendenze 

attuali vanno nella direzione di un continuo calo del numero di nati. 

 

Fig2 Tasso di fecondità totale per cittadinanza in Veneto (2002-2023). 

 

FONTE: Elaborazioni su dati Istat  

 

Il recupero di inizio millennio era dovuto sia ad un maggiore apporto alla fecondità delle 

italiane, sia a un livello molto elevato di fecondità delle donne straniere. Questo secondo 
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apporto si è via via affievolito per molteplici ragioni che vanno dall’integrazione nel con-

testo socioeconomico a un cambio della tipologia di immigrazione femminile; in principio 

si trattava principalmente di ricongiungimenti familiari di donne giovani, mentre in un 

secondo momento si è caratterizzata per una maggiore presenza di donne lavoratrici in 

età più avanzate1. Oltre al calo della fecondità, si assiste anche a una contrazione delle 

coorti di potenziali madri; se nel 2011 le donne tra i 15 e i 49 anni ammontavano a circa 

1 milione e 112 mila, nel 2024 erano 928 mila ovvero 184 mila in meno. 

Anche la speranza di vita è tornata ai livelli pre-Covid e quindi in aumento. Questo però 

non si traduce automaticamente in un numero inferiore di morti, in quanto i contingenti 

di persone che moriranno sono sempre più numerosi. Al di là della variabilità legata agli 

eventi estremi (estati particolarmente calde, patologie ad elevata letalità) il numero di 

morti sta infatti crescendo: nel 2002 in Veneto i morti ammontavano a circa 42 mila, con-

tro i quasi 49 mila del 2019 ed è probabile che questa tendenza prosegua anche nei pros-

simi anni. 

Per quanto riguarda i movimenti migratori è notorio il loro apporto alla crescita della po-

polazione veneta all’inizio del millennio. Il saldo migratorio regionale fino al 2011 è sem-

pre stato ampliamente positivo sia che si tratti di movimenti da e verso l’estero, sia ri-

spetto ad altre regioni italiane. Il saldo estero di quel periodo è di circa 30 mila residenti 

medi annui in più a livello regionale, mentre negli anni successivi si riduce ampiamente. 

  

 
1 Istat, “Vita e percorsi di integrazione degli immigrati in Italia”, 2016 
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Fig3 Stime del saldo naturale e migratorio in Veneto e saldo totale (2024-2030). 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Istat  

Vista la particolare complessità della predizione dei flussi migratori esteri, legata a molte-

plici variabili di difficile controllo, è difficile capire se nei prossimi anni l’apporto migrato-

rio si ridurrà o aumenterà. Tuttavia, se dovesse restare in linea con quello attuale, non 

sarebbe sufficiente a compensare il saldo naturale negativo previsto per i prossimi anni. 

 

2. Il cambio della struttura per età 

 

Al di là delle dinamiche regionali di nati-mortalità e migratorietà, il cambiamento della 

struttura per età della popolazione è probabilmente il tratto di maggior interesse a causa 

dell’impatto che avrà a breve termine sulle dinamiche socioeconomiche soprattutto in 

relazione all’offerta di lavoro. Il ben noto invecchiamento della popolazione sarà 
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accompagnato da altri fenomeni meno noti e attesi. La popolazione in età 0-14 dopo la 

leggera crescita avvenuta all’inizio del millennio, si è andata via via riducendo e dovrebbe 

scendere fino a circa 500 mila residenti al 2031. Al contrario, la classe dei 15-39enni do-

vrebbe registrare un moderato incremento; tale dinamica è riconducibile all’ampliamento 

della popolazione under 15 avvenuto a inizio millennio. La fascia 40-64 anni dovrebbe 

subire una riduzione di rilievo, imputabile in buona misura al progressivo invecchiamento 

della generazione dei figli del Baby boom, che comincerà a popolare la classe d’età suc-

cessiva. I Baby boomer sono la coorte di individui nati all’incirca tra la fine degli anni Cin-

quanta e i primi anni Settanta e che risulta quantitativamente assai più consistente ri-

spetto alle generazioni immediatamente precedenti e, in misura ancora più marcata, ri-

spetto a quelle successive. 

Fig4. Residenti in Veneto per classi di età (2001 – 2021 e stima 2031). 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Istat  



9 
 

Tale squilibrio intergenerazionale determina due effetti principali: i) un’espansione della 

consistenza numerica della fascia d’età attraversata dal contingente dei Baby boomer 

lungo il proprio ciclo di vita; ii) una successiva contrazione, connessa al progressivo pas-

saggio verso la classe d’età successiva. Nei venti anni appena trascorsi l’”onda” di questa 

coorte ha interessato la fascia d’età 40-64 anni contribuendo all’invecchiamento della 

forza lavoro, mentre in questa fase storica sta cominciando a transitare nella classe d’età 

65 anni e oltre, producendo un’espansione significativa di tale segmento della popola-

zione. Attualmente, i nati tra il 1959 e il 1971 rappresentano circa il 20% della popolazione 

regionale, ovvero un individuo su cinque in Veneto è nato in quel decennio. 

3. Un territorio in movimento. 

 

Se a livello regionale tali pattern risultano complessivamente validi, un’analisi condotta 

alle scale provinciale e comunale permette di evidenziare dinamiche specifiche che arric-

chiscono il quadro interpretativo. 

Tab1. Residenti nelle province venete, composizione %, saldo e tassi di variazione per-

centuale (2001 – 2021 e stima 2031). 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Istat  
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Nella fase di espansione demografica di inizio millennio la crescita ha riguardato l’insieme 

delle province venete: questa fase è caratterizzata dallo sprawl, una crescita diffusa della 

popolazione nel territorio in gran parte determinata dalla minore attrattività residenziale 

dei capoluoghi di provincia a favore delle cinture urbane. La crescita non riguarda invece 

le aree montane delle province di Vicenza e Belluno e la parte meridionale della regione 

tra le province di Verona, Venezie e soprattutto Rovigo. 

Nel decennio successivo, quello che va dal 2011 al 2021, soltanto le province di Verona, 

Padova e, in misura più contenuta, Treviso hanno proseguito la traiettoria di crescita de-

mografica mentre le altre province cominciano a contrarsi. In questo periodo si intrave-

dono i prodromi della situazione attuale, anche da un punto di vista di pattern territoriali. 

Si affievolisce la crescita delle cinture urbane ad esclusione della provincia di Verona, e si 

intensifica il processo di flessione demografica delle zone montane di Belluno e Vicenza 

ma che si espande ora alle zone pedemontane del Veronese e Trevigiano e della parte 

bassa della provincia, che oltre a Verona e Venezia si estende anche a tutta la bassa pa-

dovana. 

Fig5. Tassi di variazione %dei residenti dei comuni veneti (2001 – 2021 e stima 2031). 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Istat  
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Le previsioni per i prossimi anni indicano un quadro prevalentemente recessivo, sebbene 

con intensità variabile tra i territori. L’unica eccezione è costituita dalla provincia di Ve-

rona, che dovrebbe continuare a registrare un incremento demografico, anche se a ritmi 

inferiori rispetto agli ultimi anni. Tale andamento è destinato a ridurre ulteriormente il 

divario demografico con la provincia di Padova che attualmente è quella più popolosa a 

livello regionale fino a determinarne il superamento. 

 

4. I riflessi sul mercato del lavoro 

 

Le dinamiche descritte finora fanno emergere almeno due implicazioni di rilievo relativa-

mente alla forza lavoro. In primo luogo, la struttura della popolazione in età lavorativa 

tenderà a “ringiovanirsi”. Questo dato apparentemente controintuitivo si genera per ef-

fetto di due fenomeni, da una parte la crescita della quota di popolazione in età compresa 

tra i 15 e i 39 anni, dall’altra la riduzione di quella nella fascia 40-64 anni. Questa riduzione 

sta già avvenendo ma sta interessando unicamente i residenti tra i 40 e 50 anni. Quanti-

tativamente regge ancora la fascia tra i 50 e i 64 anni pur con una crescita in costante 

affievolimento e che dovrebbe andare ad esaurirsi prima della fine di questo decennio 

quando la coorte dei nati nel 1964 compirà 65 anni. 

In secondo luogo, oltre al “ringiovanimento” della popolazione in età lavorativa, si do-

vrebbe verificare anche la sua contestuale contrazione: nel 2031 si stimano circa 150 mila 

residenti in meno in età 15-64. Questo aspetto specifico della transizione demografica 

non è nuovo, ma si è già verificato nel decennio anteriore, quello che va dal 2011 al 2021, 

quando si sono registrati circa 100 mila residenti in meno in età lavorativa a livello regio-

nale. 
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Tab2. Occupati nelle province venete dal 2011 al 2024, saldo e tassi di variazione %. 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Rcfl Istat  

In questo senso i cambiamenti che recentemente hanno interessato l’occupazione per 

fasce d’età, anche se non fanno percepire completamente la situazione che verrà a gene-

rarsi, fanno emergere comunque alcuni leitmotiv che potrebbero continuare a caratteriz-

zare il mercato del lavoro del prossimo futuro. Per compensare la contrazione della forza 

lavoro sarà necessario da un lato un aumento dei tassi complessivi di attività e occupa-

zione, dall’altro la piena valorizzazione di segmenti ancora sottoutilizzati, tra cui in parti-

colare la componente femminile. D’altra parte, è probabile che cresca anche la parteci-

pazione nel mercato del lavoro di nicchie nuove o finora sostanzialmente marginali come, 

ad esempio, gli ultrasessantacinquenni: dal 2011 al 2024 gli occupati di questa fascia sono 

più che raddoppiati passando da 32 mila a 77 mila e se dovessero proseguire le tendenze 

attuali in un futuro non troppo lontano potrebbero sorpassare il numero di occupati tra i 

15 e 24 anni. 

Va da sé che l’aumento della partecipazione al mercato del lavoro non dovrebbe essere 

l’unica leva per mantenere il numero di occupati attuale, ma dovrebbe combinarsi ad al-

tre misure di compensazione demografica quali l’aumento della produttiva, un maggiore 

ricorso alle innovazioni tecnologiche e digitali e l’ottimizzazione dei processi produttivi. 
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Senza avere la pretesa di esaurire in questa sede tutte le varie sfaccettature relative al 

mismatch nel mercato del lavoro regionale, si può asserire che questo non si manifesterà 

esclusivamente sul piano quantitativo in termini di labour shortage, ma anche su quello 

qualitativo, riflettendo una trasformazione significativa nella composizione del capitale 

umano. Se è vero che la richiesta di nuove competenze da parte del sistema produttivo è 

continua, così come anche l’obsolescenza di alcune figure professionali, è in atto un cam-

biamento significativo più generale relativo al livello educativo della forza lavoro regio-

nale. 

Fig6. Occupati in Veneto per fascia d’età e titolo di studio (2022). 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Istat  

 

Le coorti prossime all’uscita dalla vita attiva presentano infatti livelli di istruzione sensibil-

mente inferiori rispetto a quelle che vi stanno facendo ingresso. Tra gli occupati di 60-64 

anni la quota di laureati si attesta al 17,3%, mentre tra i residenti di 25-29 anni raggiunge 
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il 35,9%, evidenziando un processo di progressivo upskilling della forza lavoro. Parallela-

mente, la percentuale di individui con al massimo la licenza media è pari al 41,7% tra 

quanti si avvicinano al pensionamento, contro appena il 9,4% tra i nuovi entranti, a con-

ferma di un mutamento strutturale nel profilo educativo delle generazioni. Considerando 

lo slittamento delle coorti, nel 2031 la fascia in uscita sarà costituita dai 55-59enni, carat-

terizzati da livelli di istruzione analoghi a quelli oggi osservati tra i 60-64enni, consoli-

dando così la traiettoria di progressivo innalzamento del capitale umano disponibile nel 

mercato del lavoro. 

5. Focus sulle dinamiche della Provincia di Treviso 

 

Le dinamiche demografiche della provincia di Treviso seguono in maniera abbastanza rav-

vicinata quelle regionali: dopo la forte crescita degli anni 2000 e la successiva stabilizza-

zione, il prossimo decennio dovrebbe essere caratterizzato da una leggera contrazione 

demografica (-0,5%). Dagli 880 mila residenti del 2021 si dovrebbe passare agli 876 mila 

del 2031. 

Tab2. Residenti nei territori della provincia di Treviso 2001 al 2021 e stima al 2031, com-

posizione % saldo e tassi di variazione %. 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Istat 
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Fig7. Tassi di variazione %dei residenti dei comuni della provincia di Treviso (2001 – 

2021 e stima 2031). 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Istat  

Tra il 2001 e il 2011 crescono tutti i territori della provincia con una geografia principal-

mente dettata dalla crescita delle cinture urbane, non solo attorno al capoluogo di pro-

vincia, ma anche nei pressi dei principali comuni, con una logica di urbanizzazione guidata 

dalle infrastrutture. Seguendo un pattern comune a gran parte del nord Italia, la crescita 

demografica più marcata in provincia di Treviso è avvenuta nei comuni adiacenti alle 

grandi direttrici viali. Dal 2011 si innesta l’attuale dinamica di stagnazione demografica e 

si rimodellano anche i rapporti tra i territori. Se è vero che prosegue la crescita delle cin-

ture urbane, è vero anche che si è molto ridotta e tende a concentrarsi solo attorno ad 

alcune aree. Anche in futuro dovrebbe proseguire e aumentare questa tendenza alla con-

centrazione demografica. Paradigmatico è il caso del comune di Treviso e dei comuni li-

mitrofi. Dopo il 2011 è l’unico territorio provinciale che ha continuato a incrementare la 

propria popolazione (eccezion fatta per la zona di Castelfranco che cresce leggermente) 

e nel corso di questo decennio sarà probabilmente l’unica area che continuerà a farlo per 

raggiungere i 340 mila residenti: questo significa che al 2031 quasi due residenti della 

provincia su cinque dovrebbero risiedere nei comuni limitrofi al capoluogo. Il contraltare 

di questa concentrazione è la flessione demografica delle altre zone che comincia ad 
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assumere toni più sostenuti soprattutto nelle aree pedemontane. L’area di Vittorio Ve-

neto è quella che risente maggiormente di questo fenomeno tanto che già nel 2021 era 

l’unico territorio della provincia di Treviso con una popolazione inferiore a quella di inizio 

secolo. 

 

Fig8. Residenti nei territori della provincia di Treviso 2001 e stima al 2031, composizione 

% per età. 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Istat  

Per quanto riguarda la distribuzione per età, la provincia di Treviso sta sperimentando e 

sperimenterà una riduzione degli adulti in età attiva in maniera del tutto simile a quanto 

descritto a livello regionale. Nel 2021 si contavano 562 mila residenti in età 15-64 ovvero 

circa 16 mila in meno rispetto al 2011; al 2031 questa contrazione dovrebbe proseguire 

con una ulteriore diminuzione di circa 23 mila residenti. 
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6. Focus sulle dinamiche della Provincia di Belluno 

 

Se il trend generale della provincia di Treviso è in linea con quello regionale, la provincia 

di Belluno si smarca presentando una dinamica demografica meno favorevole. Dopo una 

lievissima crescita avvenuta nel primo decennio del secolo che aveva portato la popola-

zione provinciale a 210 mila residenti al 2011, il numero di residenti comincia a contrarsi. 

Già nel 2021 la popolazione della provincia di Belluno era inferiore a quella del 2001. 

 

Tab3. Residenti nei territori della provincia di Belluno 2001 al 2021 e stima al 2031, com-

posizione % saldo e tassi di variazione %. 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Istat  

 

Questa situazione sebbene si presenti in tutti i territori sub-provinciali, nasconde in realtà 

due pattern ben differenziati. L’area settentrionale della provincia si è costantemente 

contratta nel periodo osservato configurando una flessione importante della popola-

zione. Il territorio di Agordo dovrebbe arrivare a perdere 4 mila residenti rispetto al 2001 

e le valli del Cadore dovrebbero registrare un decremento di 7 mila residenti circa (-19,7% 

e -17,9% rispettivamente). 
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Fig9. Tassi di variazione %dei residenti dei comuni della provincia di Belluno (2001 – 

2021 e stima 2031). 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Istat  

Fig10. Residenti nei territori della provincia di Belluno 2001 e stima al 2031, composi-

zione % per età. 

 

FONTE: Elaborazioni Osservatorio Economico di Treviso e Belluno su dati Istat  
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La Valbelluna invece non solo è cresciuta nel decennio iniziale, ma nel periodo successivo 

è calata con velocità contenute. In questa zona si replicano le dinamiche territoriali già 

viste per la provincia di Treviso. Dal 2001 al 2011 si manifesta la crescita delle cinture 

urbane tra Feltre e Belluno sostenute da un tessuto produttivo importante. A questa fase 

ne segue una di contrazione generalizzata della popolazione comunale; ciononostante, 

questa diminuzione è molto meno intensa nella fascia tra Belluno e Feltre e, addirittura, 

si constatano le crescite demografiche dei comuni di Limana e Sedico nella cintura urbana 

del capoluogo. 

Nei prossimi anni dovrebbe continuare questa tendenza centripeta della crescita demo-

grafica: in questo senso dal 2021 i comuni di Belluno e Feltre hanno dato importanti se-

gnali di tenuta del numero di residenti. L’asse della Valbelluna perciò ha aumentato via 

via il suo peso demografico nell’assetto provinciale; al 2031 tre bellunesi su quattro do-

vrebbero abitare in questa zona. 

Per quanto riguarda la suddivisione in fasce d’età, questa provincia ha di fatto anticipato 

quello che è successo in seguito nel resto del territorio regionale. Nel periodo considerato 

la popolazione tra i 15 e i 64 anni è sempre diminuita; dai circa 138 mila residenti del 2001 

è scesa ai 123 mila del 2021 e dovrebbe continuare a farlo assetandosi attorno ai 114 mila 

nel 2031. Questo configurerebbe una perdita di circa 25 mila persone in età lavorativa (-

18%). Va sottolineato anche che il peso della popolazione anziana sta raggiungendo pro-

porzioni importanti: nel 2031 si stima che il 31,4% dei bellunesi avrà più di 65 anni, per-

centuale che dovrebbe arrivare al 33,4% nella zona del Cadore. In quest’area specifica si 

configura un rapporto particolarmente sbilanciato tra popolazione giovane e anziana: nel 

2031 dovrebbero esserci cinque over 65 per ogni residente sotto i 15 anni. 

 


